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— UN GRANDE ROMANZO SOVIETICO 

"LA TEMPÈSTA 
** e *> ~i >«• *v v " 
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DI ILYA EHRENBURG 
\T t - > 

Il romanzo < I Comunisti > di 
Aragon di cui ho recentemente 
parlato su queste colonne ricorda 
e La Tempesta » di Ehrenburg: il 
parallelismo tra i due romanzi è 
impressionante, sia per il soggetto 
che per la tecnica e la vastità 
dello scenario. < La Tempesta > è 
un libro di 800 pagine, < l Comu
nisti > (di cui è uscito solo il pri
mo fascicolo) ne avrà circa "5.000. 
« La Tempestìi > è uscita due anni 
prima del primo volume dell'ope
ra di Aragon. il quale sì è indub
biamente giovato del libro di 
Ehrenburg, senza però riuscire 
a conferire la stessa freschezza 
ai suoi comunisti e borghesi 
francesi. 

Jl romaii70 di Ehrenburg si 
svolge nei luoghi e negli ambienti 
più diversi: a Parigi, a Kiev, a 
Limoges, a Stalingrado, a Ora-
dour, a Minsk, nelle retrovie ed 
al fronte, tra i < maquisards > 
francesi ed i partigiani sovietici, 
nei campi di concentramento, nei 
territori occupati ed anche iti 
Germania. Ehrenburg decerne le 
reazioni che In tempesta ha pro
vocato nei capitalisti e negli ope
rai, negli intellettuali francesi e 
russi, nei nazisti e nelle persone 
oneste. 

Il filo conduttore del romanzo 
di Ehrenburg è identico a quello 
di Aragon: In storia recente. «La 
T e m p e s t a i ci fu m h e r e , in tutta 
la sua spaventosa violenza, il 
flusso e il riflusso della marea 
nazista da Monaco a Berlino, via 
Vichy e Stalingrado. 

< La Tempesta > descrive avve
nimenti che i socialdemocratici, i 
liberali ed i democristiani del 
mondo occidentale vorrebbero che 
fossero dimenticati per sempre: 
le illusioni dcH'untisovietismo. il 
tradimento dei socialdemocratici, 
l'invasione, la barbarie dei campi 
di concentramento, i martiri. In 
vittoria ed i suoi artefici, la guer
ra. 

< La Tempesta > ha ricevuto il 
Premio Stulin 1947, per la forza 
del suo stile, la precisione psico
logica dei suoi personaggi, la pro
fondità dell'analisi sociale e della 
connessione storica. Ehrenburg 
non ha limitato il suo romanzo 
al Paese che la tempesta ha col
pito con maggiore violenza e 'che 
è riuscito spezzarla. Ehren
burg ha annotato l'intreccio in 
modo da porre a confronto s o 
vietici e francesi: un paese a o c 
cidentale » e la patria del socia
lismo. Ehrenburg conosce alla 
perfezione sia la Francia che 
la Russia e si direbbe che 
con a La Tempesta » ' abbia 
voluto presentare il popolo 
francese a quello sovietico e vice
versa: l'autenticità dei personaggi 
francesi assicura il lettore occi
dentale della veridicità dei qua
dri della vita sovietica descritti 
nel libro e inversamente. 

< La Tempesta » non ha per 
filo conduttore un intreccio < ro
manzesco », ma la storia. Il rac
conto dei massacri di Kiev egua
glia, nella sua sobrietà, le scene 
più impressionanti del cinema so
vietico. Gli amori di Serguei o di 
Vassia, l'incoscienza di Lancier, la 
leale franchezza di Leo, le disgra
zie di Ossip, di Lejean, di Mad, 
il decadimento morale di Berty, 
non sono c h e degli elementi, de
gli avvenimenti di uomini « ordi
nari >, ma appunto per questo 
rappresentativi — non già di va
lori astratti — bensi di categorie 
e strati sociali, di correnti e ten
denze popolari. E' attraverso uqa 
folla di personaggi, vivi nella 
loro diversità e nei particolari 
del loro carattere individuale e 
sociale, che Ehrenburg ricostitui
sce l'amosfera precedente e con
temporanea al conflitto. 

Ehrenburg dirige l'attenzione 
del lettore sul lavoro irriso e spie
tatamente sfruttato, sugli umili, 
la cui vita è dominata dall'insi
curezza, sulle atrocità della guer
ra e dell'imperialismo tedesco; 
per questo la lettura de « La Tem
pesta» suscita un sentimento di 
collera: l'ira santa contro l'ingiu
stizia, simile a quella di Cristo 
nel tempio profanato dai traffi
canti e dai farisei. Ehrenburg 
inette a fuoco le crudeltà, le in
giustizie, le assurdità dell'Europa 
e occidentale ed anticomunista > 
con un'accumulazione paziente di 
piccoli tocchi precisi, di dettagli 
storicamente e socialmente esatti, 
con dei salti regolari dal raccon
to al monologo interiore dei per
sonaggi, il cui pensiero viene reso 
visivo dalla descrizione dei loro 
gesti. 

e Letteratura di propaganda > si 
dirà; eppure < La Tempesta » è 
tutta • pervasa da un profondo 
sentimento dì amore verso gli 
uomini, reso più ricco da due j u l 
ienni di storia, di lotta dei poveri 
per l'eguaglianza, per l'abolizio
ne di tutte le schiavitù. Oggi per 
difendere la causa della frater
nità tra i popoli è sufficiente che 
il romanziere, l'artista, il giorna
lista, l'economista, ectu, descriva
no, tale e quale, la realtà sociale 
del mondo contemporaneo. 

La letteratura sovietica è inti
mamente legata alla realtà stori
ca, all'azione, non è < propagan
da », non conosce i cosiddetti libri 
e rosa », l'apologetica. Ne «La 
Tempesta», come in tutte le più 
recenti opere di Sciokolov, di Si-
monov e di Fadeiev, cittadini e 
comunisti sovietici sono descritti 
con crudo realismo, non sono dei 
tipi standardizzati, da produzio
ne dì massa americana; troviamo 
dei funzionari burocrati, pesanti 
e lenti, degli operai disegnati con 
forza, d e i . suadenti, dei pes
simisti. La descrizione dei mesi 
atroci dell'avanzata nazista, del 
disordine materiale e morale che 
l'accompagnavano, è tracciata 
•ansa a l c u n * indulgenza. 

I personaggi sovietici sono 
< reali >, e come potrebbe essere 
diversamente? La loro garanzia 
di realtà e di veridicità è costitui
ta dal legame organico che esiste 
nell'URSb tra Io scrittore e il po
polo. Un romanziere sovietico può 
mancare di talento (nessun regi
me socialista riuscirà mai a di
stribuire del genio a coloro che 
ne sono prhi) , può commettere 
dei gravi errori di stile, di com
posizione, ma non può mentire 
sulla realtà materiale e morale 
dei popoli sovietici. Basterà ricor
dare l'ondata di proteste che co
stringe un grande scrittore sovie
tico a modificare il racconto del
l'evacuazione di un villaggio 
ucraino, perchè non già il parti
colare, i dettagli, bensì il fondo 
storico era stato falsato: veniva 
descritto come avrebbe dovuto 
essere, non come era stato. 

II lettore de « La Tempesta » 
osserverà che l'ambizione mag
giore eli quasi tutti i protagonisti 
sovietici è « studiare >, e edifica
re >, «produrre». L'invasione del
l'imperialismo tedesco non- li ha 
stupiti, ma disturbati: sono stati 
costretti ad interrompere un'edifi
cazione pacifica, di cui sentiran
no una profonda, incancellabile 
nostalgia lungo tutta la guerra, 
che bisognerà finire al più presto 
con la \it(orin, che sola potrà 
permettere loro di ricominciare a 
costruire delle scuole, delle foh-
briche. dei teatri, dei ponti, del
le città. / 

« La Tempesta » è un tipico 
esempio di romanzo realista, che 
non è monopolio dell'URSS, ma 
esiste anche nella letteratura oc
cidentale ed americana; si pensi 
a « La passione di Peter Altgcld » 
cH a « La via della libertà » di 
Howard Fast. E' \ero però che 
un romanzo realista, oggi, non 
può essere che progressivo. Uva 
Ehrenburg inserisce nel suo ro
manzo Buchcnwnld, Stalingrado e 
Oradour; un tale « realismo » sa
rebbe inocccssibile ad un roman
ziere fascista e criptofascista. 

Gli scrittori non progressisti 
sono costretti a respingere la sto
ria, debbono lanciare l'anatema 
sulla realtà sociale contempora
nea; per delle ragioni «puramen
te estetiche >, naturalmente! Co
storo," dinanzi alla realtà, non 
hanno l'umiltà appassionata di 
Balzac, che rispettava la verità 
sociale a spese delle proprie opi
nioni politiche e che al tempo 
della Restaurazione scoprì Goriot, 
Crevel, Rnstignac, ecc. Gli scrit
tori « occidentali > e « borghesi » 
non possono più seguire l'esempio 
di Balzac senza rinnegare la pro
pria classe: la lotta politica e so
ciale è molto più aspra e chiara 
oggi che nel 1849. La nuda de
scrizione della realtà è divenuta 
la migliore « propaganda » e, 
staccati dalla realtà sociale non 
v'è più arte possibile; sarebbe 
arte senza vita, il che è un con
trosenso. 

LUIGI CAVALLO 

DOPO IA CHIUSURA-DEI U X M0SIRA DEL HIM 
' * « • • 1 ' 

BUDAPEST — L'imponente aspetto della Piazza degli Eroi, durante la cerimonia dì chiusura del 
Festival mondiale della Gioventù. I rappresentanti dei giovani di 84 Nazioni, dopo aver percorso le 
vie di Budapest in gigantesco corteo, preceduti dalle loro bandiere, prestano il giuramento dì 

continuare la loro strenua lotta per la pace 

Tiriamo le somme 
del Festival di Venezia 

- e 

Le scuse della giuria non servono: si sono spesi milioni per im
bastire una manifestazione. scadente sotto ogni punto di vista 

VENEZIA. 5. — Con molta in
famia e poca lode (anche sulla 
Stampa di destra), è dunque finita 
la decima edizione, prettamente de
mocristiana, del Festival Cinema-
tosraflco di Venezia. I premi li 
avete letti: quando è stato comu
nicato Il nome di t Manon », qua
le film vincitore del < Leone di 
San Marco », dal pubblico sont> 
partiti forti contrasti, e non e a 
dire che la sala fosse piena di co
munisti, perchè non tutti i comu
nisti hanno lo i smoking», e se 
qualcuno tentava d'infilarsi dentro 
senza il costume prescritto, c'era 
Gian Luigi Rondi che s'incaricava, 
da gentiluomo, di far . notare la 
scorrettezza. 

La Beata Maria Coretti era fo
tografata insieme alla sgualcu-ma 
Manon, Clouzot era fuori della gra-
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*Ci*a il popolo iti festa 
per le vie dì Castellammare 

E' venuta gente da tutto ti Mezzogiorno - Un giovane Garibaldi guida un in
tero paese - Maschere popolari nate da un giorno all'altro - La sottoscrizione 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NAPOLI, 5. — E' nata domenica 
una nuova e grande Jetta popolare 
net Afezzooiorno; la festa de « l'U
nità ». Con le luminarie e le « ban
carelle», » fuochi a mare e le can
zoni, come le più antiche e tradi
zionali fette napoletane — come la 
Piedigrotta, come la festa della Ma
donna del Carmine — che hanno 
lontane e mitiche origini. La fetta 
de » l'Unità» è nata d'improvviso. 
invece; da un giorno all'altro. 

Anche 4»lla Calabria 
Napoli ricorda feste in onore di 

re e di santi: von ne ricorda m 
onor? della propria popolazione. 
Ma domenica filialmente si è vesti
ta a festa, senza bisogno della ca~ 
rità e della «limosina» di nessuno. 
£' venuta gente domenica a Ca
stellammare dai più scuri e lontani 
quartieri di Napoli dove si vive 
come sommersi al fondo di cataste 
di mura fradicie. Sono venute don
ne che «t portavano dietro nidiate 
di figlioli, che avevano ravvi
vato i loro poveri stracci con car
ta velina rossa, con enormi cappelli 
colorati sulla testa. C'era i'impie-
gato che mancava forse con la mo
glie da Castellammare da oltre 20 
anni e poi le famiglie degli operai, 
di migliaia e migliaia di operai, 
le famiglie dei contadini timo
rosi e compunti, dalla madre 
alla nipote, giunte dopo una 
notte di viaggio da Aventino, 
o da Benevento. Cera anche 
una delegazione calabrese capita
nata da Croccia, un invalido, basso, 
grosso, con un'enorme barba qua
rantottesca. E tante altre delegazio
ni dai più lontani paesi del Mez
zogiorno: di Andria, di Matera, di 
Foggia, di Potenza. 

Un giovane Garibaldi — su un ca-
pallo bianco — guidava nella folla 
la popolazione di un intero paese: 
Scanzano, sopra Castellammare. Ma 
sx è visto poi che c'era un doppio
ne. un altro Garibaldi, ma a piedi 
questo, umiliato di fronte al suo 
sosia a cavallo: era un vecchio 
compagno del rione Mercato di 
Napoli. 

La folla ondeggiava e fluiva nelle 
strade del mare: una folla che si 
faceva sempre più fitta fra gli al
beri verdi verdi, sotto un sole che 
caricava ed accendeva il bianco 
delle camicie e il rosso fuoco dei 
berretti e delle centinaia d« ban
diere — ogni Sezione, ogni cellula 
ne aveva una — tutte levate in 
alto. 

Nei giardini si faceva colazione 
si discuteva, poi si cantava e si bal
lava al suono delle fisarmoniche, 
oppure, come usano a Napoli, bat
tendo le mani al ritmo di un mo
tivo popolate 

I treni scaricavano fiumi di gen
te: da una Sezione del Partito di 
Castellammare, la -Spartaco* ve
niva annunciato di volta in volta 
l'arrivo di una Sezione, bandiera 
in testa, che faceva trionfalmente 
il suo ingresso nella città. 

Costami e maschere 
Molti sono venuti in costume; co. 

stumi nuovi creati da ieri ad oqgi. 
Camminava severo un enorme De 
Gasperi vestito a nero con il naso 
lungo, le lenti e una bocca enorme; 
vicino a lui un prete segaligno pal
lido, pallido, non il nostro povero 
parroco di campagna, ma uno che 
pareva tolto di sana pianta la una 
cronaca dell'Inquisizione. Improvvi
samente il prete ha perduto tutta 
la sua severità alla vista dj un*al:ra 
maschera che gli veniva incontro. 

E GIULIANO CONTINUA A SCRIVERE LETTERE..: <y ^ 

Baroni e mafiosi siciliani 
si proenrano i passaporti 

I d. e. tentano di scaricare sui teparatùti tutte le reapotuabilità 

DAL NOSTRO C0RK1SP0NDENTE 
PALERMO, 5 — Un barone. 

un nobiluomo di anttco lignag
gio e un noto capo mafioso han-
no iniziato oggi le pratiche per 
ottenere il passaporto per l'este
ro. Il barone, il nobiluomo e il 
capo mafioso sono compresi nel
la lista det %embri della del* 
nazione feudale che nel *45 si 
recò al Ponte Sagana per incon
trarsi con Giuliano ed investirlo 
del maresciallato della Sicilia. 
Per questo ed altri motivi Ten
nero denunciati all'A.G. dalie-
Ispettorato di Polizia. 

Questa notizia conferma in un 
certo senso le voci che in ave
sti giorni tono circolate in città 
in base alle quali la polizia avreb
be operato arresti di persone al
tolocate compromesse con Giulia
no. Si comprende adesso che le 
voci sono nate presumibilmente 
da una particolare atmosfera di 
preoccupazione disusasi negli am
bienti blasonati la cui collusio
ne col banditismo nessuno ormai 
mette più in dubbio. 

Riunione» s * g r « t « 

II /etto che ora alcuni di essi 
si apprestino a lasciare il terri
torio iella Repubblica potrebbe 
far pensare da una parte ai un 
tentatito di salvataggio organiz
zato, nagari di pieno accordo 
col partito al governo, dall'altra 
ad una vera e propria fuga per 
sottrarsi ai paventati provvedi
menti àell'A.G. In tutte due < 
casi, rinane confermato quanto 
da noi i già stato detto a propo
sito delù sospetta campagna di 
stampa dt alcuni organi di infor
mazione, tendente a scaricare ogni 
resposabii'td di collusione sugli 
uomini del movimento separatista-

La manovra della D.C. è sitata 
avvertita dagli stesti separatisti 
che nell'iitimo numero del loro 
tettimanah catanese $4 acagliano 
contro il governo e contro De Ga
speri m particolare, accusandoli 
di volersi servire delle passate 
colpe dei separatisti per placare 
l'opposiztote social-comunista. X 
ciò alio topo di mascherare le 
collusioni *ot banditismo di «o-
mrnl • / o r » ch« * o * fanno pre

cisamente capo, al movimento se
paratista. 

Una riunione segreta li parla
mentari e dirigenti separatisti st 
e svolta stasera al « Due Palme » 
di Palermo. 

Ulteriori informazioni ci met
tono in grado di affermare che 
il numero di coloro i quali han-
« s iniziato in questi giorni pra
tiche per ottenere il visto per 
l'estero e stranamente aumentato. 

.Accanto a coloro che ranno, o 
più precisamente aspirano ad an
dare. ci sono gli altri che ven
gono. 

Ieri a Montelepre sono afflui
ti giornalisti e fotoreporter di 
giornali americani ed inglesi m 
cerca di notizie ghiotte per i lo
ro lettori. 

Una donna avventurosa 
Vinche le scrittrice Marcella 

D'Arie, oriunda di Roma e spo
sata ad un suddito americano, 
continua a sostare nella nostra 
città in attesa di poter intervi
stare.^ Giuliano. L'avventurosa 
donno, fermata per alcune ore 
dalle autorità di polizia di Mon
telepre giorni addietro insieme a-
due giornalisti sud americani, si 
era trasferita in questi giorni 
alla Locanda Napoli dt Carini 
dove ieri mattina è stata prele
vata da due agenti e accompa
gnata all'Ufficio Stranieri della 
nostra Questura. La D'Arie, a 
cui permesso di soggiorno i sca
duto oggi, avrebbe dovuto lascia
re la nostra citta stamattina, ma 
un provvidenziale certificato me
dico attestante le sue precarie 
condizioni di salute le permette 
di continuare a soggiornare an
cora per qualche tempo nella 
Conca d'Oro. 

Tra lotto** 
La scrittrice ne approfitterà 

per tentare ancora una volta di 
ovtrictnare Giuliano, secondo 
quanto essa stessa ho dichiara
to. Dalla zona delle operazioni 
non sono giunte fino a questo mo
mento notizie degne di rtliero. 
La notizia pubblicata da noi a 
proposito delle rappresaglie an
nunciate ' contro le famiglie dei 
latitanti è stata oggetto di una 
precisazione do parte del Prs* 

sidente della Regione, nel corso 
di un colloquio. Secondo quan
to ha affermato l'on. Restivo, il 
bando sarebbe stato emesso Ha un 
comando periferico senza l'auto
rizzazione degli organi responsa
bili della capitale della Re
gione. « , 

Pierluigi Ingrassici direttore 
dell'Ora ha ricevuto intanto altr» 
due lettere di Giuliano il cui to
no — secondo alcune indiscrezio
ni — non sarebbe perfettamente 
analogo a quello dell'ultima let
tera *n cut il bandito, com'è no. 
to. respingeva l'invito, secondo 
lui ingiurioso, di rivelare i nomi 
dei complici politici. Il direttore 
dell'Ora ha dichiarato che non 
pubblicherà le due lettere. 

Una terza missiva del bandito è 
stata sequestrata dalla polizia. 

A tarda sera si è diffusa la 
voce secondo la quale il cavalier 
Leo Luca Restivo, ex sindaco di 
Corleone, sequestrato nei primi 
giorni di agosto, sarebbe stato li
berato dai banditi. La voce è sta
ta diffusa da alcuni viaggiatori 
della corriera Corleone-Palermo 
i quali avrebbero visto il cava
lier Restilo seduto tranquilla
mente al « Caffè Italia » di Cor-
leone attorniato da un gruppo di 
amici 

GIUSEFF* SPECIALE 

Più di lui. p*rde le staffe «• De Ga
speri». Tutti e due gridano gioiosi 
e corrono incontro al nuovo venuto: 
un uomo in frack. e tuba, guanti « 
caramella, il « capitalista ». E si ab
bracciano tutti e tre gettando urla 
di contentezza: HTM satiro di nuo
vo tipo che suscita applausi scro
scianti. 

Alla testarde -l'Unità, Napoli 
ha dato il meglio di se stessa, come 
nelle dure battaglie per difendere 
le fabbriche, per ricostruire le sue 
ttrade vecchie e sfracellate. Una 
bambina di S anni ha rotto ieri il 
talvadenaio e il contenuto l'ha por
tato alla Sezione del Partito per 
contribuire alla festa de * l'Unita -. 
Le donne, per la spesa della setti
mana, risparmiavano là una lira. 
qui 5 lire e fa - resta » — come di
cono a Napoli — la portavano in 
Sezione. 

Le gare sportive 
Non sono mancati tuttavia i 

w grandi doni » come in ogni festa; 
i milioni raccolti dagli operai, dai 
tranvieri, da interi Comuni del 
Mezzogiorno. Il compagno De Bia
sio, segretario della Sezione San 
Lorenzo dt Napoli, ha voluto fare 
un -dono, personale al compagno 
Togliatti; una incisione finissima di 
una falce e martello su cammeo: 
un piccolo capolavoro, un disegno 
preciso. 

Nella mattinata di domenica vi 
sono state le gare sportive — da 
quelle veliche a quelle ciclistiche — 
e il palo della cuccagna, a1tro mo
mento tradizionale delle nostre fe
tte popolari. 

La folla si divideva fra le gare 
e gli stand*, accorreva al villaggio 
dello studente, dove si poteva ac. 
quistare una pizza napoletana per 
30 lire. E una vera pioggia di carta 
stampata inondava la città: - l'Uni. 
tà» veniva venduta a migliaia e 
migliaia di copie. 

I fuochi a mare si sono accèsi e 
tono scoppiati quando Togliatti i 
salito sul palco per il discorso: ca
scate dt argento illuminavano il 
mare oleoso. La folla immensa, ol
tre 100.000 versone, gridava gioiosa. 
Ce n'é voluto perchè il compagno 
Togliatti potesse parlare. La gente 
gridava da ogni parte. Ed ha co
minciato come fa lui* con una pa
rola semplice, detta da uomo a uo
mo: » Grazie dt essere «emiri in 
tanti » — ha detto Togliatti. 

II capo della classe operala ita
liana era vicino a tutta la città, eh» 
fece silenzio d'improvviso per udir
lo meglio. 

MARIO SCHETTINI 

tecipato più di ventimila persone. 
L'attacco fascista è avvenuto que

sta volta sulla via per la quale si 
allontanava la folla al termine de) 
concerto. Qualche centinaio di que
sti gangstere reazionari si sono eet-
Utl eulla folla, armati di bottiglie, 
bastoni. leve metalliche e chiavi in
g io i , iniziando una fitta sassaiola 
sulla gente che cercava di ripararsi 
dall'attacco, e rovesciando le auto
mobili che transitavano per la stra
da per un tratto di quattro chilo 
metri. La polina ei è limitata a 
fermare il traffico prima della zona 
dei disordini dopo che numerosa 
automobili erano state rovescate e 
che l'attacco era praticamente com
piuto. 

E* cosi la seconda volta che un 
concerto d'i Paul Robeson viene di
sturbato da queste selvagge aggres
sioni 

Congresso della Pace 
a Città del Messico 
CITTA' DEL MESSICO. 3. — Sotto 

gli auspici di più di 400 eminenti 
personalità americane si è aperto oggi 
a Città del Messico 11 Congresso con
tinentale americano per la Pace. Il 
Congresso durerà una settimana. 

E* stato eletto alla Presidenza En-
rique Gonzales Martine*, decano del 
poeti messicani. 

Il Congresso per la Pace di Città 
del Messico viene tenuto sotto gli au
spici di famosi intellettuali e diri
genti ecclesiastici, del lavoro, della 
gioventù, delle donne, provenienti 
dall'Argentina'. Brasile, Canada. Clic. 
Cuba, Messico. Panama. Portorlgo. 
Venezuela. Costarica. Stati Uniti ed 
Uruguay. 

•I vice presidenti per CU Stati Uniti 
sono lo scienziato dott. Limes Pauling 
ed 11 sociologo negro dott. Du Boia. 

zia di Dio, per quei flfichi che non 
cran poi tutti indirizzati a lui. 

E adesso udite le scuse dei ve
nerabili giurati* «Considerato che 
i film presentati alla Mostra ri
specchiano in genere l'attuale pro
duzione cinematografica internizio-
nale... ». Non è vero: tutti sannu 
che 1 film passati sugli schermi 
del Lido rappresentano una parte 
limitata e deteriore della produ
zione internazionale. E', troppo 10-
mod0 dire che il Festival non è 
riuscito perchè, tanto, la produzio
ne era cosi. Dite piuttosto che tra 
manicomi, case di correzione per 
ragazze senza uniforme, ca&e « di 
appuntamenti » o « centrali del
l'amore», tra € Tabarins », « Ca-
hareu» » e bagni turchi, traditori 
col volto massacrato per diversi 
« rounds », sordomute violate da 
bruti (se il fatto fosse vero, avrem
mo un'altra beatificazione?) e fan
ciulle minorenni che non arrivano 
ad esserlo, tra Ève moderne e non 
castigate che sciorinano al pub
blico la loro intima biancheria, 
c'era poco da scegliere, e avete 
scelto « Manon ». 

Il Festival di Venezia e stato 
imbastito con cospicui mezzi finan
ziari. Ma i ricchi untorelli non 
sanno che per organizzare una 
Mostra d'arte cinematografica non 
bastano i soldi, che non ci si pio-
sterna ai grossi produttori e no
leggiatori, ma ci si fa rispe»tare ria 
essi, che non si tratta una buona 
parte dei giornalisti come pezze ot* 
piedi, sperando che l'anno prossi
mo essi M stanchino di venire al 
Festival (ma noi continueremo « 
venirci lo stesso e a parlare senza 
peli sulla lingua d'i questo piccolo 
«Problema nazionale »>, che non 
«1 tenta di rivaleggiare in monda
nità con l'estero, quando non **i 
sono nemmeno le condizioni basi
lari per farlo (a parto gli assunti 
d'una « Mostra d'arte », ecc.), che 
bisogna essere obiettivi e informa
ti e bisogna avere una prepara
zione culturale e, tra l'altro, uno 
spinto organizzativo, rivelatoci an
ch'esso molto deliciente. 

Da questo connubio, sempre più 
preoccupante, tra il dilettantismo 
e il clericalismo, anche la parteci
pazione italiana ha avuto a sof
frire. La censura « preventiva » 
ufficiosa a tutti i nuovi sog^eitl, 
che risparmia beninteso i film fa-
sctbtl, e conduce il cinema Italia
no a parlar comunque di santi e 
di madonne (addio successo arti
stico e commerciale in terra stra
niera!), era un dato di fatt». 

La Commissione governativa ha 
compiuto il resto, eliminando dal 
Festival 1 film sospetti di non es
tere su questa linea vaticana. 

Il panorama è nero. Ma, nono
stante tutto, le speranze di poter 
modificare le cose in un prossimo 
futuro debbono mantenerla accese. 
La Mostra ha una tradizione glo
riosa. I veneziani, gli italiani, i 
migliori tecnici, i migliori giorna
listi e studiosi, non hanno amato 
la X edizione, faziosa e clericale. 
Lasciati toh. gli attuali organizza
tori la seppellirebbero, se potesse
ro. Dobbiamo impedire con tutte 
le nostre forze, che sono le forze 
più vive dell'arte cinematografica 
nazionale, che i becchini trionfino, 
sotto qualunque spoglia si presen

tino, anche sotto le è-poghe del
l'amore trasumanante. • • 

Dobbiamo lottare perchè vera
mente € la Mostra abbia lo scopo 
di segnalare con pubblico, solenne 
riconoscimento, le opere che atte
stano lo sforzo della cinematogra
fia verso un reale progresso qualo 
mezzo di espressione artistica, di 
diffusione della civiltà e della cul
tura, di affratellamento tra i po
poli » (articolo 2. a"el regolamento). 

UGO CASIRAGHI 

AL FESTIVAL MUSICALE 

".LUÌLir,, 
di Albani I terg 

Il successo, seppure contra
stato, è arriso a quest'opera 

di difficilissima esecuzione 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VKNEZIA. 5 — Al t estivai Musicalo 

di Vetietia. con esito camplessiia-
mcnte buono — tre chiamate per at
to. con moderate manifestazioni di 
dissenso —- è stata accolla la prima 
rappresentazione in Italia di < Lulù ». 
0|.era lasciata incompiuta da Alban 
Berg. musicista viennese della scuola 
dodecafonica di Schocnbcrg, morto 
pcchi anni prima dell'ultima guerra. 

L'opera è apparsa pesante, per la 
rigorosa sistematicità atonale della 
scrittura musicale, ma sopratutto per 
la schematicità drammatica del tog* 
getto, che prelenta netta protagonista 
un simbolo astratto del saio, assai 
più che una completa creatura urna. 
na. Laddoie le possibilità drammati
che prendono qualche consistenza. 
tome nelle due scene che "osiiiui* o-
no il secondo episodio del primo al
to. e nelle numerose morti di perso
naggi, travolti dal fascino fatale del
ta protagonista, la musica, per quan
to astrusa, riesce a creare vn'lmpni-
sionc di potenza non inferiore a quel
la dell'altro dramma di hcg. l'uni-
icrsalmcntc nominato « Wo/zrc: » 

Ma il merito del successo va ascrit
to alla bontà dell'esecuzione musi
cale diretta da Nino Sanzogno ed al-
l omogeneità della recitazione l.a re
gia di Slrehlcr ha conferito ai i un
tanti una disinvoltura di giuo'r» sce
nico quale rara vedere OTLJIC nel 
teatro di prosa. Tutti ottimi, in que
sto senso, i bravi cantanti viennesi 
che costituivano ti nucleo dei perso
naggi principali (l'opera è stata con-
tata in tedesco.).- Lydia Stix, seducen
te protagonista, ed Heinz Rehfuss, 
autorevolissimo e Dr. Schoen ». otti
mi anche dal punto di vista della mu
sicalità e dei mezzi t,o"aIi. 

Hans Lcb^rt, Wilhelm Felden ed 
Emil Siegert completavano le parti 
principati, con buona presenza sce
nica (ed il Felden anche a posto vo
calmente nella parte dell atleta) 

Ma non bisogna trascurare l'appor
to i alidissimo di Eugenia Zarcsca, 
nella parte della contessa Ges^htnv* 
e di alcuni italiani che hanno supc-
rato con successo le difficoltà della 
musica e della lingua straniera ot
timi specialmente Vincenzo Maria 
Dtmetx. nella parte del pittore, e Ma
rta Teresa Massa Ferrerò, netta parte 
dello studente. 

« MASSIMO MILA 

L'ASSEMBLEA DELL'ASSOCIAZIONE PER L'O. N. U. 

" Amici „ delle Nazioni Unite 
Un inopportuno intervento del conte Sforza che suscita 
le reazioni del rappresentante francese Paul Boncour 

FASCISMO AMEUCANO 
*̂ >»»»»»»»»*«»»> 

Nuovo attacco 
a nn concerto di Robeson 

138 persone •ODO rimaste ferite 
di coi 3f gravemente dal feroci 

littori 

PEEKSKILL (New York), 9 — 
Trenta persone secondo le agenzie 
di notizie americane sono «tate fe
rite ieri in modo grave e numerose 
altre più leggermeate in un nuovo 
attacco di fascisti americani con
tro una manifestazione all'aperto 
nella fjuale aveva cantato il famoso 
baritono negro Paul Robeaon. La 
manifestazione era stata indetta do
po che già una prima volta essa 
non aveva potuto aver luogo a cau
sa di un'aggressione dei fascisti del 
Ku Klux Klan e dell'American Le-
fion. organizzazione reazionaria di 
ex-combattenti. Questa volta l'af-
fluenza alta manifestazione che ave
va assunto anche un carattere di 
protesta, è stata molto superiore: 
si calcola che so" essa abbiano P*r* 

Soio I Vaticani? 
Moma. come è noto, a pochi *ie#* 

dalTAnno Santo, e. ciò che più 
conta, Q quattro anni dalla fine 
della guerra non ha ancora ceduto-
riaprirsi talune delle sue pia im 
portanti Gallerie d'erte antica, m 
particolare la Oaleria nazionale di 
Arte Antica di Palazzo Corsini, eh» 
è la principale fra tutte (per non 
citare la Spada, la Varia, la Co 
tonta; ìangue ancora nel limbr 
meJrirraggiunaibiHtu. In proposito 
et sono state proteste e polemirhi 
sui giornali, e. su queste colonnr 
abbiamo dovuto occuparci dt quel 
e di altri segni di una tituanonr 
assai grate. Si disse allora che nnr, 
si poteva riaprire fa Corani f.e, 
mancanza di locali A un certo mo
mento sembrò re i tre una schiarita 
Palazzo Barberini era in vendita. 
lo Stato acquittavm Paiamo Barbe

rini. * i cittadini che si interessa
no di queste cose e che desiderano 
che i forestieri attuali e 4 /uturi 
e tanto decantati pellegrini non 
vadano soltanto nei Musei Vaticani, 
ma vergano anche a i edere t mu
sei di casa nostra (pagando s'tn-
'cnde il relativo biglietto) tiraro-
ic un tosptrone. Poi però tutto 
•acque. La Direzione delle Belle 
•rtt non annunciò nessun acquisto 
• ricominciarono a circolare le voci 
•misteriose su Palazzo Barberini-' 
"Vezzo Barberini è oggetto di una 
ìrnssa speculazione; Palazzo Barbe-
ini non s< compra; non vogliono 
arlo vendere; non vogliono farlo 
•^imprare. 

Si degneranno finalmente gli or
gani fi governo di comunicare al 
pubblico qualche aota tu 
fuocenéoT 

Alla seduta inaugurale dell'As
semblea plenaria della Federazione 
mondiale per le Nazioni Unite, che 
si riunisce in questi giorni a Palazzo 
Venezia, il governo italiano si è 
presentato ieri in grande formazione. 
De Gasperi, appena tornato dalle 
ferie in montagna, Sforza, in pro
cinto di partirsene per gli Stati 
Uniti, Gonella e Vanoni, più un di
screto numero di sottosegretari, sta
vano ad indicare, con una specie di 
partecipazione ministeriale in massa, 
l'importanza politica che si inten
deva dare alla manifestazione. Come 
mai tanto inconsueto e massiccio 
interesse? Non è diffìcile capirlo. 
Siamo alla vigilia della IV Assem
blea dell'ONU a U k e Success ed 
il • governo italiano evidentemente 
intende porre con il massimo rilievo 
la propria candidatura per l'ammis
sione. Ospitando con solennità uffi
ciale una riunione tra le associazioni 
private che nei vari paesi si pro
pongono il nobile compito di pro
muovere tra i popoli lo spìrito di 
cooperazione internazionale, fondata 
snll'ONU, De Gasperi ha probabil
mente creduto di facilitare il com
pito a Sforza nelle prossime serti-
mane. E fin qui nulla da dire. Ma 

il guaio è che il nostro Ministro 
degli Esteri non si è accontentato di 
fare atto di presenza per testimo
niare la buona volontà dell'Italia, 
ma ha creduto anche di dover pren
dere la parola per esprimere il suo 
pensiero. "Ne e venuto fuori il solito 
discorso europeistico, anzi atlantico. 
Dopo una innocua polemica con gli 
antenati del secolo XVIII i quali, 
a sentir lui, hanno la colpa storica 
di aver sviluppato il carattere na
zionale dei vari stati europei e dopo 
un doveroso atto di omaggio cleri
cale a De Gasperi e a Gonella, che 
gli sedevano a fianco, con l'esalta
zione di S. Tommaso d'Aquino, pre
cursore dell'Unione Europea, il no
stro Ministro degli Esteri è venuto 
a porre la questione che gli stava 
a cuore. L'Italia è ingiustamente 
esclusa dall'ONU: bisogna farla 
ammettere. E va Bette — hanno 
decto con il loro applauso numerosi 

delegati. Ma come superare le dif
ficolta che lo hanno finora impe
dito? Qui Sforza si è limitato a 
ripetere che la colpa di tutto sta, 
secondo lui, in quell'atto che egli 
definisce « inqualificabile >. Troppo 
ambiguo e maldestro. Bisognerebbe 
ricordargli quello che lui stesso re
centemente ebbe a dire al Senato. 
A Terracini che gli rimproverava 
di non aver fatto nulla presso i 
governi dell'occidente per rimuove
re il veto opposto all'ammissione dei 
vari stati ex nemici, tra cui l'Italia, 
alPONU, egli rispondeva, tra la 
sorpresa generale, di averlo fatto in
sìstendo a Washington e a Londra 
in tale senso ma — unto per cam
biare — senza successo. Dunque 
perchè non invitare chiaramente i 
fautori delle Nazioni Unite, pre
senti a Palazzo Venezia, ad insi
stere perchè i rispettivi governi si 
decidano una buona volta ad aprire 
le porte a tutti gli Stati senza pre
giudiziali di politica anticomunista, 
senza discriminazione contro i paesi 
non più capitalisti? Sarebbe stato 
semplice e onesto; sarebbe stato so
prattutto nello spirito dell'organiz
zazione delle Nazioni Unite, cosi 
come essa venne concepita dai gran
di che la fondarono-

V ideale di Sffzm 
"Sia. Sforza non è di questo parere. 

Per lui VONU non va. L'ideale è 
l'Assemblea di Strasburgo. Quella si 
va bene. Non funziona è vero, non 
significa praticamente nulla — come 
ormai unanimemente ammette tutta 
la stampa dell'occidente — ma non 
importa. Per il nostro Ministro degli 
Esteri quello che conta è che si sia 
costituito intanto un blocco di Na
zioni nell'ovest europeo che dovreb
be essere il primo nucleo unitario di 
Stati. Ecco la via. Dall'Unione 
europea si passa a quella atlantica, 
visto che degli Stati Uniti non si 
può proprio fare a meno. Poi avan
zando di questo passo, secondo t 
sogni di Sforza, si va verso un'or
ganizzazione sempre più vasta fino 
a quella mondiale. Tutto un esondo 

da rifare: cosi pensa il titolare di 
Palazzo Chigi. 

Non cosi però pensano gli altri. 
Infatti lo hanno subito rimbeccato. 
Non è con la forza che si risolvono 
ì problemi internazionali — ha di
plomaticamente ricordato ai presenti 
il Segretario aggiunto all'ONU, 
Laugicr. Tradotto in linguaggio più 
semplice era come dire: non fidatevi 
della bomba atomica né del riarmo 
americano, 'e veramente volete la 
pace. 

II monito di Poni BÙMCÙUT 

L'Unione Europea può essere una 
bella cosa — ha polemicamente ag
giunto l'ex presidente francese Paul 
Boncour — ma a catto che non sìa 
uno strumento degli Stati Uniti. 
Niente politica di blocchi, dunque, 
se crediamo sul serio nella sicurezza 
colleniva e se vogliamo onestamen
te rimanere fedeli allo spirito di 
cooperazione internazionale che è 
alla base dell'ONU. 

L'avrà capito Sforza? Chissà. 
Ceno è che la speculazione atlanti
ca, ispirata dal Dipartimento di 
Stato, di cui egli si è fatto porta
voce non ha avuto successo ieri a 
Palazzo Venezia. I delegati, anche 
se in buon numero anticomunisti, 
sanno che l'opinione pubblica mon
diale crederà veramente nella loro' 
onesti e nella utilità dell'opera che 
essi svolgono per l'intesa tra le Na
zioni soltanto se sarà chiaro che 
questa assemblea non è l'ennesima 
mascheratura della politica ameri
cana che rompendo l'unita del
l'ONU cerca di fame uno strumento 
per la dominazione sul mondo in
tero. E' gii importante che rutti si 
sentano in dovere oggi di parlare 
di pace e di amicizia tra i popoli. 
Ma i veri amici dell'ONU non si 
accontentano dì parole. Essi giudi
cano dai farri. E per questo condan
nano chi cerca di dividere il mondo 
in blocchi e prepara la guerra, 
anche se paria di pace. 
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